Nei soggetti di Zavattini su cui ho lavorato si corre sempre, si è sempre stupiti, succede sempre qualcosa di incredibile: questa è la cosa che mi è piaciuta di più. Mentre disegnavo pensavo ai titoli dei suoi libri: I poveri sono matti oppure Io sono il diavolo, titoli che fanno venire voglia di aprire il libro. Titoli che hanno qualcosa di stupefacente, di veloce, e per questo non te li scordi più. Ed è così anche questo Cavallo a dondolo, questa specie di commedia fiabesca con i suoi personaggi che risultano indimenticabili da subito. Personaggi che corrono, preda di ossessioni tragicomiche, che si fanno rapire, si inseguono, si fanno arrestare. Tutto sempre a velocità supersonica. 

Così la prima cosa su cui ho lavorato è stata questa velocità, che mi ha fatto pensare subito ai futuristi, a Mafarka, il romanzo di Marinetti, o a Depero e ai suoi uomini-manichini dinamicissimi. Di qui le linee rette che ho utilizzato, sintetiche, semplici. Col colore ho cercato di dare il senso dell’epoca, delle vecchie illustrazioni, quasi dei reperti del “Corriere dei Piccoli” ai tempi del fascismo. I disegni che ho realizzato si concentrano sui personaggi, perché in Zavattini c’è questo gusto del personaggio, che ha in comune con la tradizione fumettistica alla quale io appartengo. I personaggi sono la base della storia, poi li si manda in scena e le cose cominciano a muoversi con più facilità. Per questo ho voluto dare agli spettatori un’immagine ben definita dei personaggi.

Per quanto riguarda il Miracolo, è stato più difficile avendo già in testa il film di De Sica. Ho affrontato il soggetto in un modo tradizionale, interpretando dei momenti della storia. Ho disegnato i poveri, perché non amo disegnare i ricchi. D’altra parte non ho mai conosciuto dei ricchi quindi me li immagino sempre con la tuba  e col bastone, e non credo che siano così. Allora ho disegnato questo gruppo di poverissimi, felici nella loro baraccopoli, scena improbabile e fiabesca: non c'è neppure bisogno che lo dica che in realtà nelle baraccopoli se la passano malissimo. 
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